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S i evince dalle cronache ~ittodi­
ne che nel biennio 1966 - 1967, durante 
il periodo dello secolare sagra di Son 
Rocco, che all'epoca si svolgevo o partire 
dolio secondo metà del mese di agosto, si 
svolsero nel nuovo oratorio (inaugurato il 
22 agosto 1965) due mostre di pitturo di 
artisti sonroccori e cittadini. Come scrive­
vo l'artista e critico d 'arte goriziano Fulvio 
Monoi (l 92 l - 1999) in uno dei suoi 
molteplici interventi sullo stampo locale 
" bolli all'aperto, mostro di vini e prodotti 
tipici, giochi e allegria caratterizzano lo 
sagra, mo finora non si ero mai pensato 
o Il' o rie . È stato perciò uno sorpreso per 
tutti lo mostro organizzato nelle sole atti­
gue allo chiesa parrocchiale . E poiché 
non mancano fra i pittori di Son Rocco 
professionisti di riconosciuto valore, si 
deve ammettere che l'iniziativa è stato 
opportuno: esso ho consenti io non solo ai 
borghigioni di conoscere do vicino l'ope­
ro dei propri artisti, mo o chiunque si inte­
ressi d'arte di constatare che l'impiego 
del tempo libero nell'esercizio dello pittu-
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ra può rivelare o volte insospettate qua­
lità" . 

Rileggendo i nomi dei partecipanti olle 

due collettive non si può che rimanere 

colpiti in quanto si annoverano tra questi 

pittori alcuni dei massimi rappresentanti 

del Novecento artistico cittadino. Tra gli 

altri spiccono l'architetto Guglielmo Riovis 

(l 917 - 1987) che durante lo suo mul­

tiforme attività di grafico, insegnante e 

architetto produsse anche numerosi 

acquerelli (soprattutto morine) testimoni d i 

uno raro perizio ed eleganza, imbevuti di 

ORATORIO S. ROCCO 
GORIZIA - VIA VENI ERO, I • TEL 34-18 

Sagra di S. Rocco 1967 
19 - 20 - 21 - 23 - 26 - 27 agosto 

MOSTRA 
FILATELICA 

(collalonl6ta Romano cn. RJcc:ardo) 

«Papa Giovanni XXIII e Paolo Vb 
«Egitto. Israele, Yemen, Siria. Malta» 

MOSTRA 
DI PITTURA 

<<Chiese e Monumenti di terra nostra» 

Locondino mostro di pitturo · Oratorio Son Rocco -1967 
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serenità, freschezza cromatico e armonio 
di visione d'insieme. 

Emmo Gollovich - Galli (1893 - 1982) 
gronde esperia dell'orle del ritratto tonto 
do divenire (tra gli anni Trenta e Sessa nta) 
lo ritrattista dell'ufficialità goriziano . Si 
perfezionò o Monaco ( 1 91 8 - 1 921) e 
Firenze ( 1921 - 1922), predilesse lo pittu­
ro sacro mo dipinse anche nudi , vedute e 
paesaggi, la suo formazione post impres­
sionistico le consentì di evidenziare, con 
un linguaggio fresco, vivace e ve ro, lo 
veno lirico e lo psicologia del rappresen­
tato : il suo concetto di pitturo ero ancora ­
to al reale e privo di ogni fugo nella fan­
tasia o nell'emozione ineffabile . Dipinse o 
Gorizia e provincia mo i suoi lavori sono 

Chierichetti • O/io su telo 

ritrovabili nello Volle dell'Isonzo, a Trieste, 
Lodi, Vittorio Veneto, Roma, Palermo e 
Montreal : di lei si coniano oltre 700 tele . 

Pasquale Krischon (1905 - 1988) ini­
zialmente influenzato dal secessionismo 
non disdegnò il linguaggio post impres­
sionista e uno volto abbandonati i modu­
li accadem ici si dedicò, per un breve 
periodo, al futurismo, mo lo suo veno orli­
stico sfociò nello ricerco di soluzioni lumi­
nistiche co n scene intense e cariche di 
simbolismo poetico: le sue opere sono in 
genere firmate con lo siglo P.K. solitamen­
te contornato in quadrato o rotondo. 

Gemmo Verzegnossi (1882 - 1971) 
studiò o Monaco di Baviera dove attinse 
olle correnti tordo impressioniste, espres­
sioniste e reo liste, nel 1 914 rientrò o Per­
teole, suo paese natole, e nel 1920 si sta­
bilì definitivamente o Gorizia dove fre­
quentò uno scuoio privato di pitturo e 
come ricordo lo stesso Monoi "il suo 
orientamento ero post impressionista", 
mo con soluzioni personali dal gusto 
popolaresco e finalizzate od accentuare 
lo vita dei più umili . Nel suo lavoro è 
riscontrabile, peraltro, uno veno espres­
sionistico e simbolistico diretto o soggetti 
fiabeschi o mistici . Non amavo il confron­
to con il pubblico e lo critico: o riprovo di 
ciò è do ricordare che lo suo primo 
mostro personale avvenne o Padova nel 
1968, un anno dopo lo piccolo collettivo 
sonroccoro . Di lei si contano oltre 400 
tele. 

Andrea Kosic (1933) do sempre attrat­
to dai paesaggio carsici, segue le linee di 
un post impressionismo contemporaneo 
teso o cogliere l'atmosfera lirico e lo lumi­
nosità del raffigurato . Espone fin dal 
1954 in Italia , Francio , Molto, Slovenia, 
Lussembu rgo e Belgio . 



Luciano de Gironcoli (l 946) un isce 
(già dal 1964 , anno in cui esordì con 
mostre personali e collettive) allo suo tipi­
co pitturo astratto elementi e richiami del 
reale e oggettuale . Sue composizioni 
sono presenti nei musei cittadini, o Idria e 
nello Galleria Spozzopon di Gradisco d'I­
sonzo . 

Vittorio Pettorin, autore prolifico di pae­
saggi cittadini e locali nonché acquerelli­
sta, attivo o Gorizia negli Cinquanta e 
Sessanta, presente o numerose collettive 
cittadine, o rassegne regionali e allo Tri­
ve neto di Padova . 

Queste due mostre furono inaugurate 
dal sindaco Michele Martino, rno l'ideo 
avevo avuto origine dal giovane parroco 
don Onofrio Burgnich (l 960 - 1967) , 
musicista, pedagogo, educatore e interes-
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Costello d, Gorizia - Olio su telo 

soto o ogni formo d ' arte mo soprattutto 
gronde sostenitore dello gioventù. A ripro­
vo di ciò è certamente rilevante notare 
che in queste vernici, acconto ai nomi di 
rilevo, sono ritrovabili gli elaborati, più o 
meno maturi, di alcuni giovani artisti 
esordienti . Primo fra tutti ricordiamo il 
borghigiono Pierluigi Augeri ( 1946 -
2008), allievo del prof. Ostilio Gianan­
drea, che seguirò gli insegnamenti di Rou­
schemberg per lo tecnico misto e l'uso di 
colori molto accesi; Milvio Riovis (l 946), 
figlio di Guglielmo, all'epoca studentessa 
all'Istituto d'Arte rno con qualità artistiche 

già chiaramente delineate (basti pensare 
che presentò olla mostro del 1966 un 
bassorilievo in morrno) ; Soro Di Mauro 

attivo in città e provincia fino all'inizio 

degli anni Settanta, esperto nell'ocquerel-
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lo e nelle immagini astratte; Loredano 
Vodopivec, autodidatta , che presentò o Ilo 
collettivo del 1967 quattro tele raffiguran­
ti alcuni luogh i e monumenti cittadini; 
nonché Normo Silli (1923 - 1980), noto 
e vissuto o Son Rocco in via Vittorio Vene­
to nello coso costruito do suo nonno, l'im­
prenditore edile Francesco Silic, inse­
gnante di professione ed esperto special­
mente nell'acquerello; dalle sue tele, per 
esempio nei paesaggi isontini e goriziani, 
si coglie do un loto lo propensione od evi­
denziare l'intimo essenza delle cose e dal­
l'altro il tentativo di dare corpo e sostan ­
za ai rapporti che intercorrono tra l'uomo 
e lo natura . 

Per quanto concerne Leone Goier 
(classe 1930), artista e musicista dallo 

Lo vendemmio - Olio su telo 

spiccato sensibilità, il discorso deve 
essere maggiormente approfondito per 
lo complessità del suo modus operandi 
nonché per l'ampiezza del suo corpus 
pittorico . 

In un orticolo del 20 novembre 1958, 
apparso su " li Gazzettino", si apprende 
che " un commesso postale ho due hobby: 
quello dello pitturo e quello dello musico . 
Parlare di hobby in questo coso è forse 
improprio . Musico e pitturo pretendono, 
per essere interpretate, un indispensabile 
sottofondo di sensibilità, di gusto, e di 
preciso personalità . Leone Goier ho 
impostato lo suo esperienza artistico sul 
mestiere imparato in due anni di frequen ­
za allo Scuoio d' orte industriale . Neces­
sitò familiari l'avevano tolto repentino -



mente dai laboratori di via Veneto indiriz­

zandolo verso una professione che indub­
biamente non era in grado di sollecitare 
espressioni d'arte: quella di dipendente 
delle Poste e Telegrafi . Rubando il tempo 
riservato al riposo, timidamente quasi, 
Leone Gaier, riprese dimestichezza con 
tavolozza e pennelli e affrontò - dopo un 
solitario e lungo tirocinio - il giudizio del 
pubblico" . 

La sua attività espositiva iniziò con 
alcune collettive a Cormòns e a Gorizia 
nella bottega dell'amico e artista Vittorio 
Pettarin in via Carducci . Dopo gli studi di 
grafica e calcografia a Merano incomin­
ciò per Gaier un'attività (che continua 
ancora oggi), nella quale trasmette tutta 
la sua sensibilità artistica, che lo ha por­
tato ben oltre i confini dell'Italia e gli è 
valsa numerosi premi e riconoscimenti 
internazionali (Jesenice, Bruxelles, Nan­
tes, Parigi e Malta) . 

Il paesaggio e la natura rivestono un 

ruolo di primaria importanza nella suo 

pittura. Gaier ritrae con tecnica, mestiere 

e sapienza nell'uso dei colori, squarci del ­

la realtà, vicende e momenti della vita di 

uomini e donne e come ricorda Angiolet­

ta Masiero "colpiscono per l'intensità che 

riescono a trasmettere le figure di donne 

sarde chiuse nelle loro vesti nere e nel 

silenzio di generazioni, le spigolatrici cur­

ve, intente al loro lavoro, le donne friula­

ne forti e decise .. . " . Sono spaccati della 

vita reale che fuoriescono dalla tavolozza 

grazie all'amore che Gaier ho da sempre 

per lo sua terra natia e per le tradizioni . 

Per secoli l'uomo ha cercato di risalire 

olle proprie origini, alle proprie rodici, 

poiché è nello natura umana cercare con-
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Coniodino con figlio - Scultura ligneo 

tinuamente un punto di riferimento; l'arti­

sta ha voluto riportare alla luce, con sag­

gezza e senza retorica, quei sentimenti 

che appartengono al suo passato. E' rima­

sto fedele alle sue radici cercando di fon­

dere storia e attualità attraverso, come 

ricorda Di Martino, "l'inscindibile binomio 

forma - colore, dove i toni caldi e vibranti, 

ma nello stesso tempo contenuti e discreti, 

esaltano la poesia e la sensibilità del 

Gaier, dove la pennellata decisa e pastosa 

dona alle immagini bagliori di luce che ne 

intensificano i sentimenti e le emozioni in 

una prospettica armonia dell'espressività 

istintiva e dalla comunicabilità immediata". 

È proprio il colore la novità fondamen­

tale dell'opera di Gaier: egli è un post 

impressionista, un macchiaiolo al pari di 
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Polle di neve - Olio su telo 

D'Ancona, Cobionco, Abati, Borroni e Fat­

tori, il suo lavoro è improntato al movi­

mento continuo delle forme che nascono 

dallo fusione proprio dei colori dei quali 

Goier ho uno profondo conoscenza . Egli 

non accentuo i lineamenti delle figure e 

degli oggetti mo il suo mondo pittorico 

nosce e vive grazie al colore e non dal 

formale incatenarsi di linee o pion i; i suoi 

paesaggi, le vedute, le persone, gli ani­

mali sono costruiti do macchie non affer­

rabili che si riuniscono in forme assai 

morbide mo che cambiano continuamen­

te lo loro posizione coloristico. Per Carlo 

Occhipinti "l'opero di Leone Goier trova 

lo suo essenza in diverse ed eterogenee 

immagini interiori, i cui contenuti diventa­

no significanze di uno modernità intellet­

tuale che coglie momenti di vita in tratti 

compositivi che formano lo coralità tim­

brica del suo fare artistico. Al racconto 

descritto segue la decantazione estetico, 

che mira esclusivamente allo spessore 

culturale della descrizione stessa, trasfor­

mata in poetiche vocalità figurative, lon­

tane do semplici giochi intellettualistici, 

mo miranti soprattutto all'indagine dei 

sentimenti interiori che anelano nell'oni-
Il mo umano . 

Il critico d'arte Cene Augustin scrive nel 

1992 "Leone Gaier accentua tutto la suo 

applicazione pittorica all'impronta visuale 

e tutto ciò che guardiamo è so lo un'illusio­

ne di questo mondo apparente che ogli 

occhi dell'artista diventa realtà ed egli lo 

riporta fedelmente sulla tela". l'. universo 

pittorico - immaginario dell'artista non è 
statico, dentro a esso è mescolata lo ten­

sione, che crea l'ampiezza dello materio, 

unita al movimento ottenuto dall'uso dei 

colori e tutto ciò può essere collocato nel 

mondo dell'impressionismo europeo. Per 

lo storico dell'arte Fulvio Castellani "con 

la sua pittura a spatola, quasi urtato rab­

biosamente, Leone Gaier cuce un'espres-

Sullo slitto - Olio su telo 
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sione spontaneo, fresco, istintivo legato al 

fascino di uno condizione anche dissa­

crante, provocatorio . Per questo uso tinte 

violente, colori densi, intelaiature singola­

ri, quasi per voler dare maggiore nitore al 

suo dialogo con chi anelo o sviscerare lo 

penombra, il dubbio, lo meditazione . C'è, 

in tal modo, un'atmosfera vibrante, dub­

bioso, accorato, per non dire apocalittico, 

o volte; testimonianza tangibile che in lui 

si agito lo società con i suoi enigmi, i suoi 

dubbi, le sue ancestrali preoccupazioni". 

Il mondo artistico di Leone Gaier 

è vivo e palpitante, le sue tele e le sue 
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sculture sono cariche di quegli aspetti 

peculiari delle antiche costumanze e dei 

rituali che si perpetuano nel tempo i qua­

li ci sono d'ausilio per capire i fondamen­

ti di certe vecchie memorie contadine, ma 

sono soprattutto echi di uno vita d ' altri 

tempi carico di ricordi e significati . Tutto è 

fondato dall'amore e dal rispetto che 

Gaier nutre per la tradizione e il suo 

dipingere è segno di un substrato nostal­

gico e malinconico per quei valori che si 

richiamano al romanticismo di un'epoca 

tonto lontana: egli cerca, con i suoi colo­

ri, di rendere eterno ciò che il tempo ine-
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sorabilmente porta a cancellare. Nel suo 

dipingere ci sono le immagini autobiogra­

fiche della sua fanciullezza e qui emergo­

no, ad esempio, le figure dei poveri frati 

(da lui chiamati amichevolmente fratini) 

che chiedono la carità, dei chierichetti in 

processione o ancora le file di persone 

che attendono un tozzo di pane: tutto è 
reso con armonia e ritmo cromatico e 

senza l'i ngombro di pesanti paludamenti, 

quasi volesse trasmettere con la tavolozza 

la levitò della sua chitarra classico che da 

sempre accompagna la sua esistenza. 

Il critico Del Sai sottolinea che "risulta 

evidente la preferenza emotiva di Gaier 

nel rappresentare l'umile gente del popo­

lo e tutto ciò che condivide la loro sorte . 

Sono sempre abitanti, protagonisti di una 

condizione umana mai aggressiva, rasse­

gnata, ma realizzati sempre con quelle 

nuances pittoriche tanto care agli impres-

Selle discoli • Olio su telo 

sionisti francesi . Alle esigenze della gente 

di gusto egli oppone così la propria since­

rità di visione, un costante amore per la 

realtà, una risposta ai richiami della poe­

sia e della mente. Pittura come fede, quin­

di come obiettivo importante della vita, al 
di sopra anche dei valori formali che sono 

il gusto del colore, l'armonia, e anche la 
sicurezza della pennellata" . Sono quadri 

colmi di una sofferenza partecipato, come 

le tele in cui l' artista ci narro lo solitudine 

dei pastori sardi o la disperazione dei 

poveri negri che una guerra insensato 

scaccia dalle loro aride terre o quelle in 

cui si tocca con mano la fatica quotidiano 

di chi trascorre tutta l'esistenza nei compi 

o nelle officine ; ogni cosa tuttavia è spie­

gata senza un'inutile enfasi aulico, mo 

con la semplice convinzione e uno 

profonda fede e fiducia nel!' uomo. 



Per Angioletta Masiero le opere di 

Gaier "sono belle e umanissime, così 

morbide nei tratti, così calde e vive di cro­

matismi . E vibrano dei valori più alti e 

nobili: l'amore alla propria terra, alle 

radici di ognuno, l'amore verso il prossi­

mo, il messaggio profondo della pace e 

della fraternità" . Lo stesso Gaier sottoli ­

nea che "l'uomo è la coso più meraviglio­

sa del creato, ed in quarant ' anni di pittu­

re ho sempre cercato di cogliere i 

momenti più veri. Credo che l'uomo 

dimostri in pieno lo suo umanità quando 

è immerso in una comunità, quando i suoi 

bisogni sono bisogni comuni, quando la 

solidarietà non è posa o carità, ma un fot­

to naturale ( . .. ). Qualsiasi cosa si faccia 

quando la si fa insieme ha la sua positi­

vità . Una volta ho dipinto della gente, for­

se senza futuro, intenta a frugare tra i 

rifiuti alla ricerca di qualcosa di utile . Ho 

chiamato quel quadro "La discarica" ed a 

quanti mi chiedevano il perché di un sog­

getto così poco accattivo nte io rispondevo 

che la discarica è il self - service dei 

poveri. Sono questi momenti di comunio­

ne che io cerco di portare sulla tela . Vor­

rei fermarli, questi momenti, e con i pen­

nelli riesco a farlo . 
Oggi, dopo un'intera vita passata a 

dipingere, non mi curo più delle scuole 

pittoriche, dei maestri del rigore formale, 

ma mi abbandono sempre più spesso al 

mio stato d'animo, al mio sentimento. Se 

proprio è necessario trovarmi una deno­

minazione vorrei essere considerato un 

impressionista perché sono proprio le 

impressioni del momento che, filtrate da 
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Venezia - O io su te o 

uno studio attento e da genuina parteci­
pazione, voglio trasmettere" . 

La pittura di questo artista dalla spicca­
ta sensibilità e religiosità ci fa partecipi 
delle sue emozioni più profonde, del suo 
tormento spirituale e ci trasmette, come 
scrive la Mosiero, "il grido soHocato, iniri­
so di dolore, di un'umanità, di una 
società che cerca di aggrapparsi alle pro­
prie origini per non essere ingoiata dalle 
fauci del tempo che scorre inesorabile". 

Il Saggio - Scultura di terracotta 

Ringraziamenti alla signora Laura Madriz Macuzzi insostituibile compagna di ricerche. 13 




